Capitolo 1
Un nuovo mondo

Il tramonto di Los Angeles aveva sempre avuto qualcosa di particolare, qualcosa che non aveva nessun altro tramonto. I colori risplendvano in modo differente sulle case e sulle strade, ma soprattutto sulle persone. Los Angeles era la città degli angeli, dei sogni promessi, della vita vera. Era questo Los Angeles, un mondo nuovo, un mondo vecchio, questo era. Non c’erano parole per descrivere la bellezza di quella città: era semplicemente L.A.

Dawn chiuse la finestra e accostò le tende per oscurare un po’ la stanza. La sua nuova camera. Non aveva mai pensato che sarebbe di nuovo tornata in quella città, non pensava che sarebbe mai stata in quella stanza, non pensava che avrebbe mai lasciato Sunnydale, non pensava che si sarebbe separata da Buffy.
Buffy…parlarne era ancora una ferita aperta. Dawn non si era mai trovata così distante dalla sorella, nemmeno quando questa era morta. In un modo la sentiva vicina, viveva nella casa dove avevano vissuto per cinque anni, vedeva i suoi amici, e poi aveva il Buffybot,quell’androide che Spike si era fatto costruire da quel bastardo di Warren per esaudire le sue voglie sessuali e non. No, nemmeno in quei mesi sentiva così tanto la mancanza di sua sorella, non come ora. Buffy le mancava da morire. Da quando si era trasferita non aveva ricevuto niente, a parte una lettera poco dopo essere arrivata, ma nient’altro, nessuna lettera, nessuna cartolina, solo una misera lettera.

Ad un tratto qualcuno busso alla porta, e la ragazzina lo fece entrare. Era suo padre.

- Tutto a posto?- le chiese premuroso l’uomo, restando sulla porta della camera
- Sì, Hank-
- Va bene, allora torno al lavoro- e detto questo Hank chiuse la porta e si diresse verso l’ufficio.

Una conversazione, aveva avuto un conversazione con suo padre, ormai chiamava quelle quattro parole una conversazione, dato che non ne aveva un seria da quando aveva lasciato Sunnydale.
Amava suo padre, e sapeva di essere ricambiata, ne era certa. Ma erano passati sette anni, sette lunghi anni in cui si erano visti pochissimo, soprattutto nel periodo che lui passò in Spagna. Ed erano troppi, troppo tempo era passato, e il loro rapporto si era sgretolato. Dawn non conosceva suo padre. E lui non conosceva lei, naturalmente. E sebbene lei provasse affetto per quell’uomo, non riusciva a fidarsi di lui, non riusciva a parlargli, non riusciva a vivere con lui. Avrebbe fatto di tutto per lasciare quella casa e tornare nella sua, dalla sua vera famiglia.

Si alzò dal letto, uscì dalla stanza e si avviò verso la porta d’ingresso, prese il cappotto dall’armadio vicino ad essa ed uscì. Amava Los Angeles, su quelle strade si sentiva più a casa che nell’appartamento del padre, forse perché in quello non c’era nulla che le ricordasse gli ultimi sette anni, a parte la sua camera che aveva foto e ricordi di ogni genere, mentre quelle strade, in un certo senso, la riportavano indietro. Non sapeva ancora dove andare, non aveva un meta, vagava solamente per quelle vie immense alla ricerca di qualcosa, qualcosa da fare, qualcosa che la distraesse, ma non trovò nulla.

Improvvisamente sentì sulla sua spalla una mano, una mano fredda, che l’aveva afferrata dolcemente, ma con forza. Si girò di scatto per difendersi dal potenziale maniaco-rapinatore, quando riconobbe la persona che aveva di fronte, un’uomo dai capelli castani, alto, abbastanza muscoloso e una carnagione di un bianco cadaverico:

- Angel!- Esclamò entusiasta la ragazza
- Dawn! Cosa…cosa ci fai qui a L.A.?-
- Oh…beh è una storia lunga…-

Lunga o no, Angel l’accompagnò in una caffetteria e le offrì un caffe, mentre lei, seppur all’inizio con difficoltà, riuscì a tirar fuori tutto il dolore che portava in se da mesi.

- Quindi adesso Buffy è in Italia?- chiese il vampiro
- Dovrebbe- rispose Dawn sorseggiando il caffè – nella sua lettera parlava di Roma-
- Non mi sarei mai immaginato che sarebbe veramente scappata- continuò Angel, con un po’ di delusione
- Beh…non è veramente scappata…diciamo che ha preso una pausa di riflessione…-
- E tu invece sei tornata qui?- chiese Angel
- Beh…Willow mi aveva proposto di andare a vivere con lei nel Texas, ma mi sarei sentita di troppo ora che lei sta con Kennedy.-
- Capisco, comunque se qualche volta avrai bisogno d’aiuto, anche solo per parlare, mi puoi trovare qui- e le diede il suo biglietto da visita
- Wolfram&Hart…studio legale? Sei un avvocato ora?- chiese ironicamente la ragazza
- Beh…diciamo che è un po’ più complicato da spiegare…-
- Capisco…comunque terrò il numero, così se avrò guai con la legge mi potrai aiutare!-
- Sì infatti! Beh…diciamo che ti potrei aiutare se tu fossi un demone mangiatore di bambini, ma non so se possiamo proteggere anche le liceali…-
- Nemmeno una bella chiave come me?- gli chiese sorridendo
- Dovrei chiedere!- disse il vampiro rispondendo al sorriso

Continuarono a parlare fino a tardi, tanto che Angel si offrì di accompagnarla a casa. Quando si trovarono davanti ad essa, Dawn si fermò e si girò verso Angel

- Angel…ti devo chiedere una cosa…- gli disse con tono molto serio
- Dimmi- le rispose lui preoccupato
- Se…se per caso vedi Buffy, o qualcun altro di Sunnydale, puoi non dirgli quello che ti ho detto stasera? Di solo che sto bene e che sono felice a Los Angeles, ti prego-
- Dawn…questo è solo un momento, a giorni comincerai il liceo e ti farai degli amici, è normale sentirsi soli all’inizio ma…-
- Promettimelo- lo interruppe la ragazza
- Va bene, te lo prometto-
- Grazie…ora dovrei andare, vuoi entrare?-
- No grazie, devo andare in ufficio-
- Vale come invito-

Il vampiro le sorrise, e si avviò

- Angel!- gli urlò per chiamarlo

Lui si girò per sentire cosa voleva

- Grazie, sei un amico-

Angel la guardò dolcemente, poi si girò e tornò sui suoi passi.

Dawn rientrò a casa, ma notò che il padre le si era impiantato davanti con aria furiosa

- Dove sei stata?- le chiese con rabbia
- Te l’ho detto, fuori- rispose lei e cercò di andarsene, ma lui la fermò
- Fuori dove? E chi era quell’uomo?- le chiese di nuovo
- Sono stata a prendere un caffè con Angel, l’ex ragazzo di Buffy…-
- Non ti credo!- la interruppe lui – Senti Dawn, ho già passato la stessa cosa con tua sorella, ricordi? Stava fuori tutta la notte, tornava a casa coi vestiti sottosopra, coi capelli in disordine, non voglio che tu faccia la sua stessa fine…-
- La sua stessa fine? La sua stessa fine?- gli urlò contro lei – Buffy è la persona migliore che abbia mai conosciuto, e se tornava a casa in quel modo aveva i suoi motivi, e non sono quelli che credi te! E sai perché non sai cosa le accadeva? Perché non la conoscevi! Tu non c’eri!-
- Dawn, tua madre vi ha portato via…-
- No!- lo interruppe mantenendo sempre lo stesso tono – tu non c’eri mai nemmeno prima! Non sei mai stato presente! Mai! Era la mamma quella stava con noi! Tu eri sempre impegnato col tuo lavoro! E così hai perso la mamma! Così hai perso Buffy! Così hai perso me! E se permetti io non ho intenzione di vivere ancora qui con te!-

Si avviò verso camera sua, prese la valigia e cominciò a metterci dentro i vestiti, quando entrò Hank

- Dawn!- disse lui cercando di fermarla – Dawn! Dawn ti prego! Ne parliamo domani! Ora vai a dormire!
- No! – gli urlò di nuovo contro –Hank…noi non possiamo vivere insieme! Guarda, faccio tardi una volta e pensi che sia una drogata-
- Io…io non ho detto questo…- cercò di difendersi l’uomo
- Ma l’hai pensato! E io non voglio… non ho mai voluto vivere con te-

Dawn chiuse la sua valigia, la chiuse, e cercò di uscire dalla porta, ma Hank la fermò

- No! Non lascierò che mia figlia se ne vada!- le disse trattenendola
- Hai perso tua figlia sette anni fa, quando io sono andata a Sunnydale!- e così lei gli tirò un pugno sul naso talmente forte da metterlo a terra, si girò e prese dalla scrivania l’album fotografico, e se ne andò. Quando fu vicina alla porta sentì suo padre che le diceva
- Dawn, ti prego...ti voglio bene-

Dawn la aprì e uscì senza voltarsi. Addio, per sempre. Papà.



To Be Continued
